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II valore del primo accordo nella vertenza dei grandi gruppi 

Il controllo sulle scelte produttive 
alFOIivetti può diventare una realtà 

• i. 

L'applicazione della prima parte dei contratti - Come è stata contrattata la riconversione produt
tiva del gruppo - Nel Mezzogiorno investimenti ad elevata tecnologia - Il « trapianto » di attività 
dal Canavese a Marcianise - Le garanzie per i lavoratori e la salvaguardia dell'occupazione 

. Dalla nostra redazione 

TORINO — Un anno fa i 
metalmeccanici od altre ca
tegorie di lavoratori conqui
starono la cosiddetta « prima 
parte* dei contratti: il di
ritto di esaminare' e discu
tere gli investimenti delle a-
ztende, le loro scelte produt
tive ed occupazionali. 

Molti dissero, allora, che 
•i trattava di « aria fritta », 
di belle enuncia^oni sulla 
carta che non sarebbero mai 
state attuate. Ma oggi quel
la fondamentale conquista sta 
diventando operante, comin
cia a tradursi in realtà e ri
sultati concreti, a partire 
dalle vertenze dei grandi 

gruppi industriali. 
Consideriamo la vertenza 

del gruppo Olivetti, appena 
approdata ad una ipotesi d' 
accordo. C'era un problema 
drammatico, che in altri tem
pi avrebbe forse consigliato 
al movimento operaio di da
re una battaglia puramente 
difensiva: una esuberanza di 
personale di oltre duemila u-
nità, dovuta alla crisi di tra
sformazione della grande in
dustria, che in pochi'anni ha 
dovuto convertire le sue Tra
duzioni da meccaniche ad e-
lettroniche, per non essere 
tagliata fuori dai mercati in
ternazionali. 

Il movimento sindacale ed 
ì lavoratori hanno deciso, in
vece. di dare una battaglia 
offensiva, basata proprio sul 
diritto di contrattare gli in
vestimenti e le stesse scelte 
generali dell'azienda. La ga
ranzia del posto di lavoro per 
tutti i dipendenti e dell'ora
rio pieno di lavoro in tutte le 
fabbriche fino al termine di 
quest'anno è stata ccnqui-
.stata obbligando l'Olivetti a 
contrattare gli investimenti 
(480 miliardi di lire nei pros
simi cinque anni, di cui 75 
quest'anno), sia come cifra 
globale che per singoli set
tori ed attività. 

Precisi impegni 
Non solo: l'Olivetti si è do

vuta impegnare a salvaguar
dare e migliorare le attivi
tà produttive nel Mezzogior
no, a privilegiare la mobili
tà delle produzioni rispetto al
la mobilità dei lavoratori 
(contrattando quesf ultima 
preventivamente in tutti gli 
aspetti), a mantenere inalte
rato il rapporto tra occupa
zione maschile e femminile. 
a localizzare in Italia e non 
all'estero le future nuove pro
duzioni e quelle aggiuntive. 

Per capire bene la porta
ta ed il significato di ciò 

che si è conquistato, è op
portuno esaminare nei detta
gli una delle parti dell'accor
do Olivetti: il trasferimento 
a Marcianise, in Campania. 
della produzione di macchine 
utensili a controllo numerico 
e la sua sostituzione nel Ca
navese con nuove attività in 
dustriali. 

Si tratta di una operazione 
senza precedenti: un vero e 
proprio « trapianto » dal Nord 
al Sud di un'intera industria 
ad altissima tecnologia e la 
creazione, in sua vece al 
Nord, di un'altra industria 
egualmente qualificata. Tut
ta l'operazione sarà portata 
a termine nel volgere di tre 
anni, entro il 1970. 

Sarà trasferita da San Ber
nardo d'Ivrea a Marcianise 
la produzione meccanica del
la Olivetti-controllo numerico. 
cioè la produzione non solo di 
macchine utensili tradizionali. 
ma di « machining centers •» 
(complessi integrati di mac
chine) e di macchinari di mi
sura, unità di governo, rile
vatori :di quote, interi sistemi 
di officine integrate. Andrà 
a Marcianise anche l'ufficio 
progetti, che sarà costituito 
prevalentemente da tecnici 
meridionali ed avrà il com
pito di sviluppare nuove mac
chine destinate a produzioni 

di serie più elevate, per nuo
vi mercati. 

Saranno spesi — dice l'in
tesa — 10.7 miliardi per co
struire a Marcianise un nuo
vo padiglione. 4.9 miliardi per 
trasferire i macchinari ed ac
quistarne di nuovi, 6.4 miliar
di per addestrare il persona
le. A Marcianise 650 lavorato
ri frequenteranno corsi teori
ci con nove materie (dal di
segno tecnico alla metrologia. 
all'idraulica, all'elettronica) e 
faranno poi a piccole squadre 
periodi di addestramento pra
tico con lavoratori provenienti 
da Ivrea in qualità di istrut
tori. 

Attività qualificate 
Entro 36 mesi questi lavo

ratori. oltre il 40°'o della 
maestranza, avranno il 4. e 
5. livello professionale. Gli 
« istruttori » venuti dal Cana
vese saranno volontari e sa
ranno poi reinseriti nel Ca
navese in attività qualificate. 
L'organizzazione del lavoro a 
Marcianise sarà la stessa già 
conquistata a San Bernardo 
d'Ivrea. 

L'Olivetti svilupperà anche 
l'indotto a Marcianise. in col
laborazione con la regione 
Campania ed avvalendosi di 
una ricerca eseguita dall'uni

versità di Napoli sulle azien
de subfornitrici operanti al 
sud. Sempre a Marcianise, 
verrà trasferita la progetta
zione. ingegnerizzazione e co
struzione di « roborts > per la 
automazione industriale con 
115 addetti e relativi corsi di 
formazione. 

Nella verten/a Fiat, intan
to, si è di fatto strappato 
l'impegno del monopolio a de
stinare al Mezzogiorno i suoi 
futuri incrementi marginali di 
capacità produttiva. I risul
tati finora acquisiti riguarda
no il nuovo stabilimento con 
duemila addetti in Val di San-
gro. la fabbrica per autobus 
di Grottaminarda. incremen
ti occupazionali a Cassino e 
Termini Imerese. A Napoli 
verrà cont'nuata almeno per 
tutto il 1078 l'attuale produ 
zione. compresa quella del fur
gone « 241 >. con garanzia di 
stabilità occupazionale. 

La trattativa prosegue con 
ritmo ormai quotidiano: nuo
vi incontri si sono avuti ieri 
e continueranno oggi. I « no
di » irrisolti sono ancora mol
ti: dalla mezz'ora per i tur
nisti. al salario, alle ferie, al
l'ambiente ed organizzazione 
del lavoro. 

Michele Costa 

Oggi le conclusioni con la replica di Benvenuto e l'elezione del CC 

Al congresso della UIL 
confronto fra i partiti 

Sull'accordo programmatico sono intervenuti Serri (PCI), Cicchitto (PSI), Nicolazzi (PSDI), 
Terrana (PR|)f Miniati (PDUP-AO), Campi (Manifesto) - Critiche socialiste all'intesa - Pole
mica di Ravenna - Per gli organismi dirigenti si profila un accordo fra le tre componenti 

Da) nostro inviato 
BOLOGNA — Oggi si con
clude 11 congresso della UIL. 
La giornata dopo la replica 
di Benvenuto sì concentrerà 
sulla elezione dei membri del 
comitato centrale per la qua
le pare si vada ad un ac
cordo tra le tre componenti. 
Il dibattito di ieri è stato in
vece caratterizzato da un con
fronto diretto fra 1 partiti 
(per la DC Pozzar aveva par
lato l'altro ieri). Hanno preso 
la parola infatti Terrana 
(PRI), Cicchitto (PSI), Nico
lazzi (PSDI), il compagno 
Serri della direzione del PCI, 
Miniati a nome del coordi
namento AO-PDUP-Lega e 
nel pomeriggio Campi, del 
PDUP-Manifesto. 

I loro interventi si sono in
trecciati con quelli dei segre
tari confederali Ravenna, Lu
ciani, del segretario degli 
edili Mucclarelli. di altri de
legati. del capitano Marghe
rite. In sala erano presenti 
anche il segretario del PSI 
Craxi e quello del PSDI Ro
mita. C'è da dire che quando 
Craxi ha fatto il suo Ingresso 
si sono avuti alcuni momenti 
di tensione fra i delegati. Sta
va parlando infatti Luciani 
della componente repubblica
na che ha interrotto il suo 
discorso per gli applausi che 
i delegati hanno rivolto al 
segretario del PSI. Un'altra 
parte dei delegati ha comin
ciato a rumoreggiare e sono 
dovuti scendere anche alcuni 
dirigenti dalla presidenza per 

Taranto affronta la gestione del piano concordato di mobilità 

Nel «deserto» creato dall'Italsider 
ora vanno le industrie dell'indotto 

Si punta a uno sviluppo diversificato per collegare il siderurgico alle risorse 
del territorio — Guasti provocati da scelte sbagliate — La vertenza continua 

TARANTO — La seconda acciaieria dell'Italsider 

Un convegno organizzato dalla federazione romana 

Le proposte comuniste 
per il trasporto aereo 

ROMA — 11 trasporto aereo 
si colloca nell'economia na
zionale come uri trasporto di 
elite a spese dei cittadini, 
molti dei quali non hanno 
utilizzato, né usufruiranno 
mai di un aeromobile. La cao
tica crescita e strutturazione 
dei servizi, la conseguente di
spersione di ingenti capitali, 
gli alti prezzi dei viaggi, rap
presentano la condizione in 
cui versano 1 traffici aerei in 
Italia, mentre le compagnie 
che operano nel settore, Ali-
talia in testa, tendono a rea
lizzare una politica esclusi
vamente aziendalistica. 

Sono questi i temi, e le 
relative propaste alternative. 
clic ha dibattuto il convegno 
MII trasporto aereo neirecono-
mia italiana organizzato dalla 
Federazione romana del PCI 
e al quale è stato relatore il 
compagno onorevole Franco 
Ottaviano. Ai lavori hanno 
partecipato sindacalisti, rap
presentanti di enti locali, pi
loti e lavoratori di terra, di
rigenti ministeriali, di aziende 
statali, aeroportuali, delle 
compagnie aeree, imprendito
ri e il compagno Luciano 
Barca, della direzione del par
tito. 

In Italia esistono 150 aero
porti. civili, militari, di aero
club. tutti a carico dello 
Stato. Gli aeroporti civili sono 
40: attraverso 18 di essi si 
svolge il 95 per cento del 
traffico, il restante 5 per cen
to è appannaggio degli altri 
22 aeroporti. 11 Partito co
munista italiano propone, in 
particolare, la revisione delle 
leggi che regolano le spese 
destinate agli aeroporti, la 
concessione per ora dei soli 
stanziamenti previsti per gli 
impianti di controllo e per le 
opere indispensabili, l'indica
zione di far ricadere 1 fi
nanziamenti sugli aeroporti 
fondamentali, l'elaborazione 
di un piano aeroportuale, -

Gli aeroporti sul quali In
centrare le spese sono: To
rino, Milano-Malpensa, Mila
no Llnate, Venezia, Trieste-
Ronchi. Bologna. Rlmlni. Gè-
nova, Pisa, Roma-Fiumicino, 
Roma Clamplno. Bari, Paler
mo. Catania. Alghero. Ca
gliari, Lamezia Terme, Na
poli Capodlchlno. Per quanto 
tìffwiraa Roma-Fiumicino i 
comunisti dicono no alla quar. 
ta pista e alla costruzione 
41 un'altra aerostazione, per 

no altr' vent'annl basta 

potenziare gli impianti esi
stenti. -. • ' • ' ' 

Dei 18 aeroporti elencati, 
quelli di Roma-Fiumicino e 
di Milano-Malpensa dovreb
bero ospitare anche 1 «jum
bo»; gli altri 16 abilitati al
l'uso di jet per voli nazionali 
e internazionali; i 22 rima
nenti adibiti a voli locali. 

La conduzione di un aero
porto attualmente è frammen
taria, IRI, consorzi, aeroclub. 
ecc. Il compagno Ottaviano 
ha affermato che una pos
sibile via d'uscita, non con
divisa. va detto, da tutti gli 
oratori del convegno, può es
sere data dall'unificazione dei 
vari enti indicati. 

Un organico riassetto del 
trasporto aereo in Italia, ha 
sostenuto il relatore, ci sarà 
se costruito in un piano pro
grammato del settore, inqua
drato con altri sistemi nel 
contesto del piano generale 
dei trasporti, come i servizi 
saranno efficienti se coordi
nati da un unico ministero 
dei Trasporti da realizzare 
nell'ambito della riforma del
la pubblica amministrazione. 

II PCI ammette il plurali
smo delle compagnie di tra
sporto. pubbliche e private, 
a condizione che quando una 
società privata registra conti 
in passivo non può preten
dere agevolazioni finanziarie 
e nei traffici, nonché saldi 
dalle casse dello Stato. Ana
logamente dicasi per il rin
novo delle concessioni, e cioè 
che ai privati non vengano 
assegnate linee attualmente 
redditizie e quelle già eser
citate dal'e compangie pubbli
che. 

E veniamo alla compagnia 
di bandiera. L'AUtalia mena 
vanto che sta per raggiun
gere il pareggio di bilancio, 
ma ciò non basta se si con
sidera la componente non se
condaria del trasporto aereo 
nei traffici e nell'economia 
del Paese. La gestione del 
pareggio di bilancio deriva da 
una politica inclusa In mar-
?ini di espansione limitata. 
Non esiste alcuna attività pro-
moziona'e nel trasnorto merci 
e nei voli charter, mentre 
si assisi» alla « fuga » di mer
ce all'estero su strada, oppu
re si constata che l'Alitalia 
trasporta appena un decimo 
dei turisti stranieri in arrivo 
in Italia. -

Dal nostro inviato 
TARANTO — // « bunker » 
della direzione è circondato 
da olivi a mo' di simbolo del 
raccordo tra il siderurgico e le 
risorse di questa terra. Ma 
basta qualche albero a dimo
strare che la « cattedrale » 
non ha creato attorno a sé il 
« deserto »? 

In realtà VItalsider per an
ni ha fatto piazza pulita di 
tutto ciò che in qualche modo 
ostacolasse il suo progetto di 
egemonia sulla città. Costretta 
a insediarsi nel Mezzogiorno 
per l'esigenza — imposta da 
un forte movimento di lotta — 
di redistribuire su tutto il ter
ritorio nazionale l'industria di 
base. Ita operato con una lo
gica colonizzatrice («creden
do di scendere tra gli zulù » 
polemizzò nel '73 l'alloro pre
sidente dell'Assindustria, Pi-
gnatelli). senza badare a mez
zi e a spese pur di arrivare 
prima - .nella « corsa all'ac
ciaio » ' ingaggiata con la 
Frhncin* - - ' — ' - -

Cosi il « mostro » si è dilata
to, mangiandosi anche l'area 
destinata alle piccole e medie 
imprese che avrebbero dovuto 
creare 80.0Q0 nuovi posti di la
voro; creando la « giungla » 
degli appalti con aziende « che 
nascevano — dice Angelici, 
della CISL — dalla sera alla 
mattina » alle quali affidava 
il compito di un supersfrutta-
mento della manodopera; cer
cando di allentare le tensio
ni socialt all'interno dello sta
bilimento con una politica di 
privilegi salariali e normativi 
(al punto che alcuni lavorato
ri non esitavano allora a di
chiarare di «sentirsi già in 
pensione marcando il cartel
lino»»; creando un inurba
mento accelerato della citta 
che a lungo andare ha fatto 
esplodere una serie di stroz
zature tipiche delle aree con
gestionate del Nord. 

Proprio l'esplodere delle 
tante contraddizioni insite 
nelle scelte portate avanti e la 
sempre più diffusa presa di 
coscienza dei lavoratori e dei 
cittadini, che per primi hanno 

pagato l'alto prezzo di tale 
politica, hanno aperto un pro
cesso che oggi appare irrever
sibile: l'integrazione del «sot
tosistema Italsider » — come 
viene definito dal dott. Noce. 
dirigente amministrativo del 
siderurgico — nel « sistema 
Taranto ». 

/{ « dialogo » è iniziato « con 
gli schiaffi ». « Prima — dice 
Noce — si interagiva in ma
niera reattiva, poi si è com
preso che una integrazione 
avrebbe consentito vantaggi 
comuni ». La crisi ha dato l'ul
timo scrollone al « mito » Ital
sider, ha fatto venire al pet
tine tutti i nodi di uno svilup
po industriale distorto. Ora 
c'è la consapevolezza che bi
sogna cambiare strada («non 
è più possibile continuare sul
la via della contrapposizione » 
sostiene Morsillo. capo del per
sonale del siderurgico), che 
nel « deserto » debbono inse
diarsi industrie che consen- j 
tano davvero il raccordo tra I 
fa. «cattedrale » e le risorse i 
del territorio tarantino. ; 

\ ' Una conquista 
E' questa la conquista più 

rilevante della « vertenza Ta
ranto ». Per la prima volta le 
aziende che hanno vissuto 
«sulle spalle» del siderurgico 
debbono investire all'esterno. 
creare « una spinta — sostiene 
la giunta della Camera di 
commercio — ad alta intensità 
di lavoro, un concreto effetto 
indotto dell'intervento pubbli
co. sia sul piano specifico del
l'occupazione sia sul piano ge
nerale dell'assetto socto econo
mico ». 

.4desso all'Ilalsider ammet
tono che « la rendita di posi
zione è una strada senza sboc
chi produttivi: sta bene so!o 
a qualche imprenditore che ha 
fini esclusivisti ». E proprio 
da questi vengono i pericoli 
per una concreta e corretta 
gestione dell'accordo raggiun
to a Roma che garantisce, at
traverso un piano di mobilità 

concordato, l'occupazione ui 
lavoratori metalmeccanici ed 
edili che hanno completato le 
opere di impiantistica del rad
doppio del centro siderurgico. 

L'indotto rappresenta, inol
tre, una prospettiva per il fu
turo. « E' evidente — sostiene 
Consoli, della segreteria re
gionale del PCI — che anche 
le aziende impegnate nelle 
manutenzioni all'interno del-
l'Italsider debbono avere una 
proiezione produttiva ester
na ». Già l'intesa raggiunta 
nell'ottobre dello scorso anno, 
a conclusione della vertenza 
sugli appalti, affermava che 
nessuna ditta deve continuare 
a ottenere profitti senza rein
vestirli fuori dell'area siderur
gica. « Anche le imprese che 
operano nel settore dei servi
zi — sostiene Pugliese della 
FLM — debbono realizzare 
l'indotto, a maggior ragione 
quelle a Partecipazione stata
le ». 

/ sindacati, inoltre, proprio 
con la lotta per le- vertenze 
dei grandi gruppi, puntano a 
una contrattazione sutla'qua-
lità dell'indotto che « deve 
contribuire — sostiene Di Pal
ma, segretario della Camera 
del lavoro — a creare uno svi
luppo industriale diversifica
to. che si colleghi all'agricol
tura e utilizzi tutte le risorse 
della zona ». 

«E* questa la via maestra — 
dice ti compagno Cannata, da 
un anno sindaco della città — 
per evitare nuovi colpi di co
da. Le condizioni vi sono: ab
biamo ottenuto dal governo 
precisi impegni per l'attrezza
tura dell'area industriale di 
Grottaglie e il molo pohs2t-
toriale. mentre sono stati già 
approvati i progetti special: 
per l'irrigazione, la condotta 
che deve portare l'acqua da 
Ginosa al Saìento e l'edilizio 
abitativa. E* chiaro che ora 
si ha bisogno di un co.po di 
acceleratore, altrimenti si ri
schia di vanificare la valenza 
politica dell'accordo e le ga
ranzie per l'occupazione dei 
lavoratori che escono oggi dal 
siderurgico e degli edili espul
si tre anni fa e da allora in 
cassa integrazione». 

' Per questo • occorre tenere 
in piedi la tensione unitaria 
che ha animato finora la ver
tenza Taranto. Altrimenti «si 
perde l'occasione — rileva il 
de Della Torre, presidente del-
l'IACP — par rimediare ai 
guasti che oggi strozzano il 
territorio di Taranto e le po
tenzialità economiche della 
città ». 

Non illudersi 
« Il problema vero — affer

ma il compagno Fretta, se
gretario della Federazione — 
è quello di non illudersi e di 
ritenere conclusa la lotta. 
Questo pericolo si accompa
gna già alla iniziativa di al
cuni settori della DC per far 
ritenere conclusa la vertenza 
Taranto. E' esattamente il 
contrario. La fase che si apre 
ora è quella di una mobilita
zione sul terreno nuovo e più 
avanzato conquistato dai mo
vimento unitario: intanto per 
gestire e realizzare pienamen
te gli ' accordi per l'edilizia 
abitativa, il porto e l'indotto; 
ma anche per una definizione 
ancora più puntuale della 
grande opera di trasformazio
ne in agricoltura a seguito 
della conquista più importan
te che è l'irrigazione ». 

Rispetto a questi compiti, 
responsabilità maggiori rica
dono sul movimento sindacale, 
sugli enti locali e le forze po
litiche. Non di iniziative clien-
tclari — come quella messa 
in atto dalla DC che, dimen
ticando il grande patrimonio 
di lotta dell'intera città, riven
dica la conclusione del1 a trat
tativa «all'azione significativa 
ed intelligente » del sottosegre
tario Mazzarino ~ si ha quin
di bisogno, bensì di uno svi
luppo dell'unità « per far si 
— conclude Fretta ~~ che gi: 
interessi general: siano sem
pre prioritari rispetto a quelli 
più particolari e di piccolo ca
botaggio ». Solo così la verten
za Taranto può continuare il 
suo cammino. 

Pasquale Cascella 

Di fronte all'atteggiamento negativo del ministero e delle FS 

n. p. 

Il 12 sciopero di 24 ore dei ferrovieri 
ROMA — I ferrovieri scende
ranno m sciopero per 24 ore 
dalle 21 dell'll alle 21 del 12 
lugho. La decisione è stata 
presa ieri dalle segreterie de; 
sindacati unitan di categoria 
(Sfi-Cgil, SaufiCisl, Siuf-Uil) 
in' seguito all'atteggiamento 
negativo del ministero dei 
Trasporti e delia direzione 
dell'azienda delie FS di fron
te alle richieste presentate 
per l ferrovieri. 

I ferrovieri — sottolinea un 
comunicato delle tre orga
nizzazioni — al centro della 
loro vertenza • pongono non 
soltanto la soluzione dei pro
pri problemi, ma la necessità 
che l'azienda e il ministero 
del Trasporti creino le con
dizioni per poter corrisponde
re nel miglior modo possibile 
•Ila rilevante domanda di 
traffico, viaggiatori e merci, 

che si registra in questo pe
riodo a. I sindacati sono con
sapevoli che il prossimo scio
pero della categoria provo
cherà disagi ai viaggiatori 
di cui però i ferrovieri non 
possono essere ritenuti re
sponsabili avendo dimostrato 
anche in questa occasione un 
forte senso di responsabilità 
e molta pazienza di fronte al
l'atteggiamento dilatorio e 
negativo del ministero e del
l'azienda. Per questo i sinda
cati fanno ricadere sulle con
troparti la responsabilità per 
i disagi all'utenza e chiedo
no al governo di prendere 
«tempestive decisioni idonee 
a sbloccare la vertenza ». 

Nel recenti incontri, ultimo 

3uello di venerdì con l'azien-
a, non si sono registrati pas

si avanti significativi e non 
si tono avuti «affidamenti 

concreti » circa la tempestiva 
soluzione della vertenza. Le 
nchieste avanzate dai ferro
vieri riguardano i provvedi
menti per fronteggiare i! 
maggior traffico estivo, il 
premio annuale di produ
zione, il trattamento per le 
festività soppresse, le trasfer
te. la diana, lo straordinario 
e la responsabilità. La posi-
z.one delle controparti — ri
levano i sindacati — appare 
insp'.egabile ove si tenga con
to che «da un lato vanifica 
la disponibilità della catego-
r.a ad affrontare ulteriori di
sagi pur di corrispondere alle 
esigenze di maggior volume 
di traffico estivo, quantificato 
dall'azienda in 21 mila chilo
metri-treno giornalieri di cui 
6.000 riferiti al treni viaggia
tori e li mila a quelli merci, 

e dall'altro disattende le le
gittime attese dei lavoratori 
per la soluzione di problemi 
già affrontati o nsolti per al
tri settori ». 

Fra le richieste dei ferrovie
ri c'è anche quella che nel 
periodo giugno-settembre sia
no assicurati con una oppor
tuna turnazione, almeno 15 
giorni di ferie a tutti. Ma 
nemmeno questa turnazione 
viene rispettata dall'azienda. 
1 dati riferiti al personale del
le stazioni e a quello viag
giante ne sono una conferma: 
nel 1976 non sono state go

dute 735.000 giornate di ferie, 
mentre per l'anno in corso 
rimangono ancora da fruire 
2 milioni di giornate ferie cor
rispondenti. i rispettivamente, 
a 10 e 22 giornate pro-capite. 

riportare ordine in sala. Ma 
a parte questo episodio mar
ginale, la giornata ha consen
tito ai rappresentanti dei par
titi di fare un primo bilan
cio di queste lunghe trattati
ve. 

Terrana ha parlato di « un 
accordo imperfetto» ma con 
indicazioni valide su molte 
questioni anche se « insuffi
ciente sul niano economico ». 

Nettamente negativo 11 giu
dizio di Miniati con punte di 
astio e di acredine nei con
fronti del PCI. Per Nicolazzi 
ci sono fatti positivi, ma an
che motivi di dissenso. Cam
pi ha detto che un compro
messo ha del buono e del 
cattivo: nell'accordo raggiun
to il buono è la fine della 
discriminazione anticomuni
sta, ma siccome una « svol
ta non si è avuta » sarebbe 
stata « l'opposizione a venir 
meno» e ciò può aprire la 
porta ad una sconfitta. 

Alla tino della discrimina
zione anticomunista si è ri
chiamato anche Cicchitto. Ha 
detto che questo obbiettivo è 
stato raggiunto e in ciò ha 
pesato certamente la grande 
forza del PCI. ma « non è 
stata di piccolo momento 1' 
azione svolta dal PSI ». 

Poi ha auspicato «una mag
giore onestà intellettuale da 
parte comunista nei confronti 
del valore oggettivo dell'azio
ne svolta a questo fine dal 
PSI ». Un richiamo che ci 
appare inspiegabile per il mo
do in cui viene formulato e 
per la sostanza, perché 11 
PCI non ha certo taciuto 11 
ruolo dei socialisti come ha 
rilevato anche il compagno 
Serri nel suo intervento. 

« Noi crediamo — ha pro
seguito Serri — che lo sbocco 
della fase nuova che si è 
aperta deve essere l'ingresso 
di tutta la sinistra, insieme 
con le altre forze democra
tiche, in un governo di unità 
alla direzione del paese. La 
battaglia per tale obiettivo è 
e sarà ancora dura e trava
gliata. La stessa discrimina
zione anticomunista, se ha 
subito seri colpi non è ancora 
sconfitta come pregiudiziale 
al PCI come forza di gover
no. Del resto è questa pre
giudiziale che impedisce anco
ra dal 20 giugno di dare al 
paese un governo adeguato, 
una maggioranza fondata su 
tutte le forze democratiche ». 

Di ciò non si può non te
ner conto nella stessa valuta
zione dell'accordo. Cicchitto è 
stato molto critico. Ha detto 
di non trascurare alcuni ri
sultati. ma nel complesso 
« può dirsi che nel migliore 
dei casi l'insieme della politi
ca economica è una sorta di 
nebulosa ». 

Ha quindi sottolineato la ne
cessita di un governo di emer
genza e si è poi richiamato 
alla costruziune dell'unità del
le sinistre, delle forze laiche 
intermedie e delle componen
ti cattoliche del movimento 
operaio con un dibattito libe
ro e franco. E proprio per 
questo, ha detto, nel movi
mento operaio « non possono 
esistere pedagoghi ora pater
ni e ora autoritari, ma sem
pre saccenti ». Una definizio
ne o meglio una battuta 
ad effetto che se intendeva 
rivolgersi ai comunisti sba
glia di segno e non è certo 
con tali lapidari slogans che 
si contribuisce all'elevarsi del 
dibattito. 

E' stato lo stesso compa
gno Serri, del resto, con il suo 
intervento a portare un con
tributo anche di metodo al 
necessario dibattito fra le for
ze di sinistra in primo luogo. 
Ha rilevato il valore dell'au
tonomia e dell'unità del sin
dacato, della scelta del movi
mento sindacale di fare del
l'occupazione l'obiettivo prio
ritario. Anche alla luce di 
queste scelte, quale valore ha 
l'intesa tra 1 partiti? Il re
cente accinto. ha detto, è 
« un passo positivo » impor
tante. e nato sotto la spinta 
delle forze democratiche e di 
sinistra, è stato avviato con 
l'iniziativa del PSI. I conte
nuti dell'accordo, pur con i 
limiti che non è utile nascon
dere proprio perchè nascono 
da un incontro difficile, sono 
stati segnati anche e soprat
tutto dallo sforzo largamente 
comune dei partiti di sinistra 
e democratici ». 

« Non si tratta, ha prose
guito. di tnonfausmi. ma di 
apprezzare una novità politi
ca e una base più avanzata 
per sviluppare nel paese l'a
zione unitaria e il movimen
to di lotta. E' nostra convin
zione profonda che più avan
za una linea di unità e colla
borazione fra le forze demo
cratiche anche nella direzio
ne del paese, più si creano 
con*.ziom favorevoli all'auto
nomia e all'unità del movi
mento sindacale, e ciò perchè 
cadono preoccupazioni di for
mule e di schieramenti ed 
emergono i contenuti, le solu
zioni da dare ai problemi ». 

Per quanto riguarda il di
battito più interno se cosi si 
può dire a i ruiL e al movi
mento sindacale, da segnala
re l'intervento del segretario 
confederale Ravenna della 
componente socialista. Ha 
avuto spunti polemici a pro
posito del congresso della 
CGIL, nel corso del quale una 
parte avrebbe portato avanti 
la tesi del» tutto va bane», 
cosa che non risulta da nes
suno. diciamo nessuno, degli 
Interventi in quel dibattito. 
Per Ravenna, a proposito del 
quadro politico starebbe 
avanzando la linea della re-. 
staurazlone. 

Alessandro Cardullì 

Giorgio Benvenuto Raffaele Vanni 

fin breve } 
• PRESE DI POSIZIONE SULLE AUTOSTRADE 

La Confederazione generale del traffico e dei trasporti ade
rente alla Confesercentj ha clr.e.sto un confronto con il Par
lamento sui contenuti del disegno di legge proposto dal go
verno per il riassetto delle autostrade, in particolare sulla pio-
posta di rincaro dei pedaggi. Anche la Federazione trasporta
tori artigiani ha preso posizione centro la proposta di rin
caro avanzata dal governo. 

• ACCORDO PER I BRACCIANTI A BOLOGNA 
I 22 mila braccianti e operai florovivaisti bolognesi hanno 

conquistato ieri il ccntratto integrativo provinciale di la
voro dopo 10 giorni di sciopero della mietitrebblatura del 
grano e una giornata di lotta unitaria con sospensione del
la raccolta d: tutti i prodotti agricoli. E' il seccodo con
tratto, dopo quello di Reggio Emilia, raggiunto dai brac
cianti. La lotta continua nelle altre 48 province interessate 
alla vertenza per gli integrativi. 

• BILANCIO FINAM IN ATTIVO 
Il fatturato delle aziende del gruppo Finum 6 passato 

da tre miliardi di lire nel 1971 a circa vcntidut* miliardi 
nel 1976; gli investimenti del gruppo nello stesso periodo 
seno passati da otto ad oltre ventini miliardi; gli addetti 
occupati in tutte le società controllate e collegate hanno 
raggiunto circa 800 unità nel 1976; un utile di 916,3 milioni; 
i capitali di esercizio erogati dalla finanziaria seno passati 
da quattro a quaranta miliardi nell'arco dello stesso quin
quennio. Questi sono i dati principali del bilancio 1976. 

ENTE OSPEDALIERO 
DI VIMERCATE E ORNAGO 

i 

I Vimercate - Via Cesare Battisti, 23 

t 

i Nel quadro del potenziamento dei servizi ospe-
j dalieri è indetto avviso pubblico per il conferi-
i mento dei seguenti incarichi: 
t 

I tre posti di 

i ASSISTENTE DI ANESTESIA E RIANIMAZIONE 
! 
• un posto di 

ISPETTORE SANITARIO 
Gli incarichi saranno conferili ai sensi dell'art. 3 

; del D.P.R. 27-3-1969, n. 130. ; ;. 

i Gli aspiranti sono invitati a presentare domanda 
i in caria legale redatta ai sensi dell'art. 3 del 
! D.P.R. 130 /69 , entro le ore 12 dell '8 luglio 1977, 
' alla Ripartizione Personale dell'Ente, Via Cesare 
! Battisti, 23. ' " ' . • . ' 

Vimercate, 3 luglio 1977. 

IL PRESIDENTE 

Enzo Carrese 
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CONVOCAZIONE DI ASSEMBLEA 

I Signori Azionisti sono convocati in Assemblea ordinaria in 
Torino, nella sala dell'Auditorio di Via Bertola n. 34. per le 
ore 9,30 del giorno 19 luglio 1977 in prima convocazione 
e, occorrendo, in seconda convocazione per il giorno 20 
luglio 1977, stessi ora e luogo, per discutere e deliberare 
sul seguente . , • • 

ORDINE DEL GIORNO ; ; /; • 

1) Relazioni del Consiglio di Amministrazione e del Collegio 
i . Sindacale; bilancio dell'esercizio chiuso al 31 marzo 1977; 
•• deliberazioni relative.. ..t.^. . « - - . - " - - , 
2) Deliberazione ai sensi dell'art. 2364, n. 2 cod. civ. \,;>". 

Hanno diritto di Intervenire all'Assemblea gli Azionisti che 
abbiano depositato i certificati azionari almeno cinque giorni 
prima di quello fissato per l'Assemblea presso le Casse delle 
Società in Torino. Via Bertola n. 28. o in Roma, Via Aniene 
n. 31, nonché presso le consuete casse incaricate. ' 

p. Il Consiglio di Amministrazione 
Il Presidente 

Cav. del Lav. Dott. Arnaldo Giannini 

Le Relazioni ed il Bilancio — già depositati ai sensi di legge 
presso la sede legale in Torino Via Bertola n. 28 e presso 
la sede della Direzione Generale in Roma Via Aniene n. 31 — 
saranno, come di consueto, inviati direttamente ai Signori 
Azionisti che abitualmente intervengono all'Assemblea e a 
quelli che ne faranno tempestiva richiesta telefonando ai 
numeri: Torino (011)5721; Roma (06)8589. 
Dal mattino del prossimo lunedi 18 luglio 1977 i documenti 
stessi saranno posti a disposizione di tutti i Signori Azionisti 
presso lo predette sedi di Torino e di Roma. 


